
Università ed eccellenza: pedagogia,
equità e motivazione

Avendo passato una vita nella scuola mi pare utile raccontare una piccola
storia “accademica”. Ho contribuito a formare in diversi ruoli generazioni di
studenti, docenti e anche dirigenti scolastici della scuola statale e
paritaria e ho potuto rilevare con rammarico gli scarsi e improduttivi
contatti con l’università. In quelle poche occasioni di lavorare insieme ho
toccato con mano la scarsa conoscenza di molti docenti universitari rispetto
al mondo dell’istruzione che li precede. Dov’è la tanto sbandierata
continuità educativa e formativa? La prova lampante di questa situazione sta
in quello che trapela dai racconti di testimoni diretti di una realtà
universitaria che spero sia solo una rara eccezione in un panorama migliore!
La scuola presa a campione è una di quelle scuole speciali a numero
extrachiuso, elitaria e sedicente di altissima qualità. La storia o meglio le
storie hanno inizio al termine del percorso di studi secondario e coinvolgono
ragazzi eccellenti secondo i risultati dell’Esame di Stato ma anche a ben
osservare il loro percorso scolastico. Voti da 100 a 100 e lode! Curricula
continui e ottimi per tutto il corso di studi e performance certificate anche
da enti esterni.

Si arriva alle prove di selezione per l’accesso all’università. I test
appaiono subito aleatori, discriminanti (tra chi evidentemente ha una
preparazione ad hoc non dipendente dalla qualità della scuola di provenienza
e degli studi fatti ma addirittura dalle caratteristiche geografiche ed anche
anagrafiche!) gestiti in modo disorganizzato e quindi penalizzante. Regna la
confusione, il mancato rispetto dei tempi mentre i quesiti sono improbabili o
impossibili quando non siano estremamente stravaganti. Sembra che siano
confezionati ad hoc per selezionare a caso e nel mucchio.

Superata, bene o male, la prova, si inizia l’anno in una delle “più
prestigiose” scuole d’Italia e inizia un immeritato calvario.

La popolazione studentesca è sui generis. La competizione, quella malsana,
priva di solidarietà e di apprendimento cooperativo è altissima. Pare che i
docenti non abbiano nozioni di psicopedagogia ma nemmeno di didattica e di
tecniche per la motivazione allo studio e l’apprendimento di un metodo (che
non può essere certamente lo stesso delle scuole superiori) se le prove e gli
esami non sono preceduti da un vero training ma il grosso della preparazione
viene lasciato all’iniziativa del singolo studente che deve barcamenarsi
attraverso indicazioni generiche, riferimenti confusi, pochi interventi
correttivi e di vero insegnamento.

I cattedratici, sovente ammantati di eccessivo egocentrismo, sembrano (con
rarissime eccezioni) essere soltanto dei dottissimi propalatori di scienza,
addestratori inflessibili a virtuosismi disciplinari e stimolatori di una
gara senza esclusione di colpi tra gli studenti il più delle volte
“secchioni” piuttosto che talentuosi. Verrebbe da pensare che in certi
ambienti universitari non si abbia idea alcuna di che cosa sia la scuola

http://www.educationduepuntozero.it/community/universita-ed-eccellenza-pedagogia-equita-motivazione-4036653157.shtml
http://www.educationduepuntozero.it/community/universita-ed-eccellenza-pedagogia-equita-motivazione-4036653157.shtml


(dalle elementari alle superiori) e di che cosa sia la continuità educativa e
formativa.

La competizione tra allievi si esaspera fino a diventare piano piano sfrenata
toccando spesso anche la sfera personale e affettiva degli studenti. Non sono
rari gli insulti e lo stalking di gruppi di studenti attraverso i social
network per performace negative di altri, oppure l’emarginazione degli
studenti più dotati di umiltà, anche se dotati, perché non impegnati nella
lotta senza quartiere alla supremazia. Così non si formano certo le
eccellenze! Al massimo si generano egoisti virtuosi e presuntuosi
arrampicatori sociali!

Manca proprio quella capacità di essere solidali, di essere autonomi ma anche
cooperativi, di crescere come donne e uomini e non come candidati al Grande
Fratello Accademico di turno! Manca la capacità di saper integrare lo studio
con il tempo libero in un’accezione di crescita omogenea e non disforica, la
capacità, infine di testimoniare quell’essere “capaci e meritevoli anche se
privi di mezzi”!

Sarà un caso che a fronte di risultati da genietti di molti studenti
universitari di oggi il loro tempo libero sia poi dedicato al gossip sociale
e a seguire con convinzione i grandi fratelli e le mariedefilippi di turno?

Ben venga una scuola dura e selettiva ma fondata sul merito, sulla
cooperazione, sullo studio aperto e flessibile, sulla sana competizione non
senza regole. L’università anche nelle punte di eccellenza riesce invece
sovente (mentre non resta che confidare nelle auspicabili eccezioni) a
esprimersi anche nella sperequazione, specialmente quando non riesce a
distinguere amministrativamente tra chi, evadendo le tasse, gode di benefici,
alloggi e borse di studio immeritati e chi a volte oltre al danno economico
deve subire quello della beffa dei soliti incapaci e immeritevoli che
riescono anche, grazie ai loro enormi indichiarati mezzi finanziari e molto
dichiarate parentele e affinità, ad avere ottimi risultati di profitto. Il
diritto allo studio dovrebbe essere fondato sulle pari opportunità
sull’equità e sul diritto a un insegnamento competente anche dal punto di
vista pedagogico e didattico qualsiasi sia il percorso disciplinare e
professionale prescelto. Le testimonianze rivelano mancanza di riferimenti
pedagogici, di una didattica esplicitata, di organizzazione, di criteri di
valutazione palesi e condivisi. L’opposto del concetto di scuola insomma. È
forse per la mancanza di fondi che avviene tutto ciò? Per una preparazione
aleatoria dei docenti fondata su opinabili purché assodate pubblicazioni e su
concorsi di cui ben conosciamo la storia? È a causa delle riforme-non riforme
succedutesi nel tempo senza di fatto mutare nulla se non ridurre la qualità
dell’insegnamento che l’università è diventata un percorso a ostacoli per “i
capaci e meritevoli privi di mezzi”?
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